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LA COPERTINA 
Ecco un* delle ul­
time novità che >1 
possono ammira­
re «Ila Mostra Na­
zionale della Ra- 
dlo-T elevliiono 
che ha aperto le 
sue porte a Earls 
Court: un televi­
sore portatile con 
antenna fiata. 
Leggero (pesa cir­
ca 13 chili) e pra­
tico: funziona a 
batteri* Incorpo­
rate od anche In­
nestandolo alla 
batterla di una 
macchina, o ad 
una normale presa 
di corrente.

Via così!
Quando il comandante, sulla pianeta della nave, 

ordina un cambiamento di direzione, allorché si accorge, 
dagl-, strumenti dt bordo, che il vascello ha assunto la 
rotta desiderata. trasmette al timoniere il a l’ia cosi' ■ 
intendendo che questi mantenga il nuovo assetto perché 
è quello giusto.

4 nche per < Radiorama », possiamo con gioia dare 
il < Via così!», perché la soddisfazione ed il consenso 
unanime che Voi lettori ci avete dimostralo dopo il 
primo numero, sono state la prova più sicura che la 
rotta intrapresa è quella giusta e sebbene, come per 
tutte le rotte, si dovranno fare continue correzioni, tut­
tavia non ci scosteremo molto da essa. Continuale dun 
que a coadiuvare il nostro sforzo mandandoci le vostre 
adesioni, che finora son giunte numerosissime, invian­
doci le vostre impressioni, propagandando n Radio- 
rama ». Siamo certi di non deludere la Vostra 
aspettativa.

Radiorama {rispondo cosi ai molti che me lo hanno 
chiesto) è forse un nome un po' strano, ma non del 
tutto fuori posto. Infatti è una combinazione tra le 
parole Radio e Orama (dal verbo greco orào vedere' 
e vuol indicare appunto una vista completa sulla radio. 
5Mi suoi fenomeni, sulle sue applicazioni, sulle sue 
novità. Ci auguriamo che esso sia aderente allo spi­
rito della rivista e a quanto da essa Voi attendete

Non l’t stupite se per ricevere «Radiorama» do­
vrete versare la Vostra quota d'abbonamento, d'altronde 
modesta, perchè le spese di redazione, di stampa, e di 
spedizione sono ingenti e seppur la Scuola Elettra con­
tribuisca in modo decisivo all'edizione, non può far 
tutto da sola salvo impoverire talmente le sue risorse 
da non poter più provvedere con la prodigalità abituale 
a nuove iniziative che possono essere per Voi di inte­
resse capitale, oppure mortificando Radiorama » nella 
sua veste tipografica, nella sua ricchezza di articoli, nella 
sua policromia, nelle sue ambizioni di miglioramento 
qualitativo e quantitativo e questo certo non lo deside­
rate. D'altra parte ho curalo che fin da questi primi 
numni, forzatamente sperimentali, vi siano per Voi in 

Radiorama : occasioni economicamente favorevoli si 
che anche un solo montaggio od un solo acquisto in un 
anno possano compensarvi di tutto l'abbonamento.

Sono previsti concorsi a premi, gare di abilità 
tecnica, convegni tra lettori, visite ad impianti ed in­
dustrie organizzate da Radiorama - e malte altre cose 
ancora. Ogni mese la Vostra rivista 17 serberà una 
sorpresa

Coraggio dunque, e lo diciamo per noi questa volta 
ai lavoro!

Il presente numero non ò In vendita e 
viene Inviato gratuitamente a tutti gli 

allievi della Scuola Radio Elettra.
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SERVIZIO ESCLUSIVO DI DIANA CROUCH

annettete che presenti DEUCE. operaiovj

*

un çia\na ivamo. ¿¡¿¿a tua acquisite capacità meccaniche e 

scient: (icAc a fax si cAe ¿a ata duranti un paradisa a puisante di pace a di 

pxcMKMtà? o4nta\a qualche anno fa avxemmc. accantonato i idea come un pania

cattala in o-ua Hoc 
di VJeìls: ma w i pia- 
niiu di guetta menda co- 

sena ali. ca’m < 

vanno ampliando sempva 
più ti. iota zampo di aziona . 

meccanico dei futuri anni di grazia... Per la 
prima colazione si sorbisce Qualche dato 

statistico sui minili teleguidati; per pranzo ha un 
menu con calcoli ben più sostanziosi: ima serie 
di equazioni differenziali! A cena è pronto per 
una bella scorpacciata di problemi elettronici, do­
po di che è in forma per sfidare al bridge tutti gli 
ospiti c per dar loro una solenne lezione.

DEUCE è il lavoratore scientifico del futuro. 
1 suoi costruttori assicurano che esso è capace di 
sbrigare in poche ore calcoli che sarebbero costati 
ad Einstein mesi di tediosissime cifre. Attualmente 
vive e lavora nello stabilimento della Engllsh 
Electric nello Staffordshire, ccupato in gran parte 
nelle ricerche elettroniche. Ha la sua residenza in 
un laboratorio lungo e stretto, tutto a piastrelle, 
freddo, senza un mobile che non siano lunghe 
tavole montate su cavalletti, ingombre di pro­
getti, di disegni e di dati scientifici. E' al lavoro 
sulla destra di chi entra: sgobba instancabilmente, 
in un silenzio assoluto.

La presentazione è pomposa: « Ecco DEUCE, 
□ pei essere più esatti, ecco la Digital Electronic 
Universa! Calculating Engine ».

DEUCE ha un fratello maggiore, ma meno in 
gamba. ACE — Automatic Computing Engine — 
che ai suoi tempi venne salutato come un genio; 
ma ora DEUCE gli ha soffiato le luci della ribalta, 
relegandolo ad una vita di monotona routine: sem­
pre relativamente parlando, beninteso!

C'è una grande differenza tra DEUCE ed ACE; 
mentre quest'ultimo é un bravo assistente, scrupo­
loso e zelante, DEUCE è uno scienziato vero e 
proprio, indipendente. Non solo sa fare addizioni, 

» sottrazioni, moltiplicazioni c divisioni meglio di
qualsiasi altra macchina calcolatrice; ma sa anche 
scegliere a fìiVtJogica e risolvere problemi tanto

complessi da far restare a bocca aperta sili scienziati 
più geniali c preparati.

E tutto questo, pur essendo un neonato, o quasi. 
Il suo parto si dimostrò un'operazione costosissima 
che tucchld alla Englbh Electric 70 milioni di sol- 
»pese di costruzione. Per quanto occupi circa sessanta 
metri quadrati di superficie può essere azionato da un 
»olo operatore. 11 procedimento del suo meccanismo 
complesso si può illustrare corno segue: DEUCE è 
alimentato con schedine dello dimensioni di una nor­
male cartolina. Su di esso un codice numerico, rap­
presentante la domanda, è espresso mediante una 
serie di piccoli fori: il suo ritmo di lavoro basterebbe 
per far venire a un commesso un colpo apoplettico 
Può infatti leggere o suddividere duecento di queste 
schedine al minuto.

Il cervello può • scegliere » infatti hi risposta tra 
c.rca ducccntocinquuntamlh. digiti mossi da impulsi 
elettronici retti a loro volta dalle istruzioni sulle 
schede perforate introdotte nel congegno. Qualcosa 
come 1300 valvole, due memorie, più comandi e 
controlli elettronici e magnetici, vegliano a che la 
scelta sia soltanto quella giusta.

Poiché gl: scienziati non danno tregua con sempre 
nuovi c più importanti programmi di ricerche e di 
studi, DEUCE è continuamente sotto pressione: si 
trova, infatti, ad essere il fattore principale della 
complessa apparecchiatura di ricerca. Ogni tanto, 
perù gli concedono un po' di ricreazione, e, purché i 
giochi di società siano dei tipo logico, il bravo DEUCE 
non può fare a meno di vincere. Ha però una sim­
paticissima qualità: avverte subito, onestamente, 
piando il problema non ha soluzione: e lo fa alle­
gramente. lampeggiando un segnale verde di errore.

DEI CE ha anche altri due fratelli, calcolatori elet­
tronici impiegati altrove: uno lavora al Centro Aero­
nautico di Famborough dove si sono condotte le inda­
gini e controlli sulle. catastrofi dei Cornei di linea 
¡altro è attivo al Laboratorio Nazionale di Fisica a 
Teddington. Entrambi hanno soprattutto la mansione 
di collaudare le teorie di famosi scienziati inglesi, pio­
nieri di un nuovo mondo che «fida ogni immagina - 
zinne, dove le fabbriche saranno guidate non da no- 
min; ma da impulsi elettronici, dove la vita indù- 
striale e amministrativa si ridurrà ad un'alimcntazlom 
e ad uno sfruttamento di DEUCI futuri. Dove, se gli 
uomini seguiranno ancora la morale di oggi, un mo­
numento sorgerà a DEUCE. il cervello robot che ha
spalancato le porte di questo paradiso



O Apparato rlcclrasmettitorc porta» 
Ilio a modulazione di frequenta con 
antenna a frusta o • sold-plane «. 
SI chiama HT 101. Fesa kg. 13»». 
funziona entro il raggio di 50 chi­
lometri.

©Televisore a proiezione • l’rcstel 
particolarmente adatto per comu­
nità In cenere. K' fornito di alto­
parlante e «Ubillvaatore incorpo, 
rati. Frolvzlono su schermo alno 
a mq. 5,5.

©Una curiosità elettrodomestici: la 
spazzola • Baby ■: un minuscolo 
aspirapolvere con impugnatura in 
materia plastica. Pesa soltanto 
quattro etti e mezzo.

Oli televisore TELE-BABY della 
Irradio.

0 Stabilizzatori di tensione a ferro 
saturo per televisori. Nella foto 
gli stabilizzatori Mino camuffati 
entro vasi da fiori o nei tre volumi 
della Divina Commedia!

©Il Micro Radio Telefono. Con que­
sto apparecchio montato sui cru­
scotto della macchina, sia da fer­
mi o in marcia, si pnò comunicare 
con qualsiasi abbonato alla linea 
urbana di una città per un raggio 
di 15 km.
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Mostra Radio-TV
Miglioramento dei programmi - Rapida 
estensione della rete televisiva - Ridu­

zione dei canoni di abbonamento

PER AGEVOLARE 
LA PRODUZIONE 
È NECESSARIO 
ALLEGGERIRE LA 
PRESSIONE FISCALE

NOSTRO SERVIZIO Milano - settemór*

Lo scorso anno alla inaugurazione della Mostra Radio TV 
vennero anche 1 Corarxleri. perché la Mostra fu inaugu- 
rata da) Prealdente dalla Repubblica Quest'snno, inve­
ce. era presente l'on Giovanni B raschi. miniati« delle 

Poste e Telecomunicazioni. Quando la mattina di sabato 13 
settembre, il ministro mise piede nel catino del Palazzo 
dello Sport, dove ormai por tradizione viene ospitata 
questa rassegna nazionale della Industria radiotelevisiva 
italiana, in alcuni stantìa gli incaricati avevano appena finito 
di dare gli ultimi ritocchi. Si sa, la fretta dcllultimo mo­
mento non deriva da una carenza organizzativa ma è un 
fenomeno dell'estrema cura e quindi del ripensamenti che 
non possono non prescindere da ogni buon allestimento. 
POI. conclusosi il breve rituale ed effettuata la visita, il 
ministro si presentò davanti al microfoni. Disse che ci s: 
poteva ritenere soddisfattl del risultati raggtunU. risultati 
che parlano chiaro e che dimostrano io »torso compiuto 
dall'industria elettrotecnica italiana per corrispondere alla 
crescente richiesta di impianti, attrezzature e apparecchi. 
Ma il ministro aggiunse che ancors bisogna fare di più.

Ed ò vero. Oggi al producono In Italia duemila apparecchi 
radiofonici Al giorno e oltre cinquecento apparecchi tele­
visori Ciò non basta Slamo ancora lontani dalla cifra 
che dovrebbe essere accessibile a quel grande numero di 
utenti in potenza, lontani insomma dalla saturazione del 
numero del radioascoltatori Certamente questa XXII 
Mostra Nazionale della Radio Televisione apertasi 11 13 Set­
tembre e chiusasi il 24 dello stesso mese, ha visto affluire 
un numero grandissimo di visitatori, di gran lunga mag­
gioro rispetto n quello desìi anni precedenti. E' stata una 
robusta conferma di quelle che sono le possibilità della 
nostra industria e delle prospettive che le si aprono. Noi 
immaginiamo che di qui a due anni questa parata radiote­
levisiva sarà costretia a uscire dal Palazzo dello Sport 
per Invadere i vicini padiglioni delle Fiera di Milano. 
Se per modo di dire non aumenteranno gli espositori 
(quest'anno in numero di 148) vi sarà indubbiamente 
una tale crescita di prodotti che 1'attuale superficie, di 
ottomila metri quadrati circa, dovrà essere raddoppiata. 
E tutto questo, perchè la manifestazione ogni anno ha 
bisogno di una organizzazione sempre più estesa Per 
chi non è mal stato alla Mostra Radio Televisione, ai sappia 
che la rassegna è anche fatta di un numero notevole di 
servizi s disposizione del visitatori Vi sono bar. uffici, 
stantìa riservati alla stampa radiotecnica cui partecipano 
con lo loro pubblicazioni anche 1 più grandi editori. Inoltre 
questa della Radio Televisione. tra tutte le mostre che al 
svolgono annualmente in Italia, passa per la più ordinata 
e la più pulita. Una giornalista ha scritto che per tali virtù 
potrebbero senz'altro assegnarle l'Oscar Tutto *1 più può 
regnarvi un disordine Impalpabile: l suoni differenti 
degli altoparlanti che riempiono l'enorme cupola del 
Palazzo dello Sport sotto la quale il brusio degli affari é. 
per forza di cose, soffocato dallo scandire dei commenta­
tori e degli « speaker® », dal pezzi sinfonici e ds- ritmi del 
« jazz freddo », offerti dal piu moderni microsolchi.

In QUèSt'atmoafera. thè ad ogni edizione, bisogna ricono­
scere. al fa più appassionata, convincente e pure elegante, 
ìa « nuova linea Radiomarelil » ti è presentata cor. tre 
televisori <RV 109 da 17", AV ICS da 2!" e RV HO da 24 
il cui mobile in palissandro c I relativi speciali supporti 
sono ispirati a moderni principi di una estetica funzionale 
Radiomarelll offre pure, sempre nel campo di questi tele­
visori. una « serie panoramica » con schermo panoramico 
c una • serie di linea classica » con speciale schermo 
• ultravlsion ► che aumenta il contrasto e diminuisce le 
luci riflesse
Strutture del massimo interesse erano quelle riguardanti 
I tre televisori TS 58. TS 82 e TS 12 della Unda Radio a 
soprammobile, con cinescopio gigante da 21" e due alto­
parlanti 11 primo, da 24" Il secondo e 17" il terzo

Alluminato era lo schermo del 21 pollici TM «37 esposto 
dall'Autovox. nota per l suoi apparecchi radio per auto­
mobile. Si tratta di un mirabile apparecchio tipico tele­
visore per famiglia con l’immagine ingrandita, alta lumi­
nosità « stabilita. Il complesso adotta 33 valvole comprese 

Il cinescopio un soppressore del disturbi autoslncrono e 
due altoparlanti Come sempre anche Philips, Geloso, CGE 
c Siemens sono state degnamente rappresentate nel campo 
dell'apparecchio televisore 11 quale naturalmente à la pri­
ma cosa cui l'attenzione del pubblico subito si rivolge 
da tre anni a questa parte. Ma a suscitare grande curiosità 
è stata la Irradio con il suo « Tete-Baby » economico.

Nel dare uno sguardo al settore radio ci slamo soffermati 
sul modello IF 124 Imcaradto. La ditto di Alessandria ha 
realizzato uno stupendo là valvole, con 3 altoparlanti e 
due canali per alte e basse frequenze. Unità esponenziale 
per frequenze alte con stereofonici U 320 . Il tutto montato 
in ca.ua armonica Basi-reflex a duo labirinti spedali; 
fedeltà di responso da 30 a 30 mila Ht; amplificatore di 
potenza a periodico in tubi elettronici 0 u 3 in controfase; 
più registratore e giradischi Inaomma un grande modello 
di tecnica. Ascoltando la riproduzione del suoni ci sem­
brava di essere in presenza di un rinomato complesso 
orchestrale in un auditorium dalla acustica perfetta.

Troppo lungo però, sarebbe soffermarsi su tutte le novità, 
da quelle più strettamente tecniche fino agli accessori e 
alla infinita gamma di apparecchi radio. Altoparlanti elet­
trodinamici. magnato dinamici, a pioggia, a tromba espo­
nenziale. a tromba rovesciata, amplificatori, antenne, ap­
parecchi rivelatori e misuratori. avvolgitrici, condensatori, 
convertitori, cuffie, microfoni, inciaorl, minuterie e morset- 
terte. ponti radio, quarzi piezoelettrici, radiolocalizzatori 
e potenziometri, scatole di montaggio, stabilizzatori di ten­
sione. valvole e transistor si potevano ammirare nel più 
recenti modelli volgendo lo sguardo dovunque

Nel campo dell'autoradio poco di rilevante: la Condor 
con la sua miriade di modelli. l'Autovox e i'Astcr Richia­
mava la Ducati con II suo apparato rlcetrasmcttitorc por­
tatile RT 101 del peso di kg 1.650. perfettamente stagno e 
resistente in acqua alla pressione di 2 atmosfere. L'appa­
rato può servire per comunicare tra gruppi lavorativi 
entro uno spazio di cinquanta chilometri. Questo RT 101 
è a modulazione di frequenza, controllo a quarzo, potenza 
in antenna 2W. antenna a frusta o • gold-plane ». costru­
zione su stadi intercambiabili, alimentazione in C.C. con 
pile della durata di 12-50-100 ore. o in CA. tramite un 
survultore. E ancora la Ducati con un'importante novità 
un microcondensatore variabile in aria per radioricevitori 
portatili a transistor. E un pezzo grande come una noce, 
su telalo in acciaio stampato « trattato galvanicamente, 
con alberino di comando in ottone; zigrinato; movimento 
su sfere: angolo di rotazione: 18ò5 - F. Condizioni di 
funzionamento: temperatura max ambiente 80:; umi­
diti 80^.

Ora queste noie sono state dettate dalla nostra curiosità 
diciamo di » turisti » della XXII Mostra Radio Televisione 
e più che altro dal dovere di ricordare questa importante 
manifestazione nazionale. Naturalmente, come tanti altri 
fenomeni che interessano nel vivo l'economia italiana e 
11 suo sviluppo. questa XXII Mostra ripropone alla nostra 
industria radiotelevisiva varie e importanti alternative. 
Ma le ripropone anche al nostro Governo. Bastano per 
allontanare ’e esitazioni queste cifre: nel primo semestre 
del 155« si sono registrati 1151239 nuovi abbonati alla TV 
contro 1 Siilo nuovi abbonati dell'intera annata del 
1&55 Anche nel campo radiofonico vi è stato un aumento, 
sebbene contenuto In limiti più modesti. Dal 1’ gennaio 
al 30 giugno 195«, infatti, si sono avuti 390556 nuovi 
radioabbonati contro 375.300 nel corrispondente periodo 
dello scorso anno. CIÒ deve indurre ormai ad un miglio­
ramento del programmi e ad una rapida estensione della 
rete televisiva. Secondo punto: riduzione dei canoni di 
abbonamento e della pressione fiscale per agevolare la 
produzione. K" quello che si va dicendo, tra l costruttori, 
ad ogni Mostra. Se questi argomenti trovassero un buon 
accordo, la riduzione del costi sarebbe notevolmente faci­
litata Tra un anno avremmo il doppio del modelli di 
quest'anno A somme fatte: condurre una politica d'incen­
tivo. questo ci è sembrato soprattutto II motivo domi­
nante alla XXII Mostra della Radio Televisione.

Antonio Ernazza
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Lr n semplice ricevitore a due tubi, di cui uno 
doppio, può essere realizzato secondo lo 
schema di flg. 1.

Esso consiste in un doppio triodo 12AT7, di 
facile reperibilità, una sezione del quale fun­
ziona da rivelatrice a reazione, che è sempre il 
miglior sistema per ottenere una buona sensi­
bilità e selettività, mentre l'altra sezione fun­
ziona da amplificatore finale. La ricezione delle 
stazioni locali o delle stazioni estere più po­
tenti è ottima in altoparlante di 8 cm. di diame-

telalo In alluminio, mentre nelle figg. 4 e 5 è 
riportato lo schema di montaggio. Credo che 
questi disegni valgano più di tante parole per 
spiegare come la costruzione ed il montaggio 
debbano venir fatti.

I dati per la costruzione della bobina d’an­
tenna sono riportati Invece in flg. 6: l'avvolgi­
mento L* deve essere bene Isolato da L» ed L«; 
se la reazione non funzionasse basta provare 
ad invertire la bobina L>

Il ricevitore può essere rinchiuso in cassettlna
tro ed anche da 12 cm.: 
Il trasformatore di uscita 
deve essere con primario 
di almeno 7000 ohm, ma 
se è di più tanto di gua­
dagnato In potenza di 
uscita.

Le stazioni estere mol­
to deboli possono essere 
ugualmente ricevute se 
tra la placca del secondo 
triodo ed il + AT «1 inse­
risce, al posto del prima­
rio del trasformatore di 
uscita, una cuffia da 500 
ohm fino a 2000 ohm.

L'alimentazione anodi­
ca è ottenuta raddriz­
zando una sola semion­
da: si può scegliere come 
tubo raddrizzatore 11 dio­
do 35x4 che richiede 
una tensione di accen­
sione di 35 V con una 
corrente di 150 mA. In 
questo modo 1 due tubi 
possono venir accesi in 
serie (il doppio triodo 
12AT7 richiede 12,6 V e 
150 mA) alimentati con 
una tensione di 47,6 V, 
che può essere fornita da

ELENCO

TUBI

12AT7 
55X4

RESISTOR!

MATERIALE

1 MÜ 1 2 w 
50 ku i w 
M «Ü 1 2 W
500 Q 1 W
6.8 W 2 W 
100 O 1 W 
550 O 12 W filo 
(solo par 125 V re:»)

CONDENSATORI

2 « 2 kpF carta
2 x 250 pF mica
10 «pr cica
25 pF elettrolitico
2 i 8 pF elettrolitico
2 «riabli 503 pF -;cs

VARIE

1 pot«n: log. 1 M u 
cor. Intarsuttoro

1 altoctrtant» con traaf 
uacita

1 bobine d'antenna
t ¿eccolo nevai 
1 jocco'o miniatura 
3 manopola a fungo 
a boccola non Isolata 
i gommino peaaa’llo 
1 cannello bachelite 
1 telalo alluminio 
1 acato'.a ferro 
2 ancoraggi labiati a : 

caplccrda
2 caplcorda mata, 

aemplld
1 capocorda maxai 

triplo
viti e dadi
2 spino luce

2

EVENTUALI

Au!o!ra«!om’.a’ore
Camoottr aloni

♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦

apposito trasforma-
tore facilmente costruibile come si vedrà in se­
guito. Se l'apparecchio deve funzionare solo sul 
125 V 1 due tubi possono essere accesi diretta- 
mente a 125 V con un resistere in serie, che 
deve essere di 550 ohm, 12 W, naturalmente a 
filo, molto più economico dell'autotrasformatore. 
Per tensioni superiori, 160 V, 220 V, tale sistema 
non è più accettabile, In quanto la potenza dis­
sipata nel resistere diventerebbe troppo ele­
vata, con conseguente eccessivo riscaldamento.

Nelle figg. 2 e 3 sono date le dimensioni per 
la costruzione del pannello In bachelite, e de!

mm. di diametro,

di legno o metallica (se 
metallica deve essere iso­
lata dal telalo di allumi­
nio) lasciando l'altopar­
lante in cassetta a parte, 
in modo da essere più 
facilmente sostituibile da 
cuffie, oppure, se preferi­
sce. può fare li pannello 
e la cassettlna più gran­
di in modo da contenere 
anche l'altoparlante.

Come antenna serve 
benissimo un filo aereo 
o un tappo luce.

Per tensioni di rete 
superiori a 125 V o per 
avere un ricevitore adat­
tabile a tutte le tensioni 
di rete, può costruirsi 
un autotrasformatorlno 
usando un nucleo con 
sezione di circa 3,2 cm-’, 
per esempio utilizzando 
il tipo di lamierino di 
flg. 7. In fig. 8 è ripor­
tato lo schema dell'au­
totrasformatore: ravvol­
gimento sarà costituito 
da 625 spire di filo di 
ramfe smaltato da 0,20 

quindi proseguirà, sempre
avvolgendo nello stesso senso, con filo da 0,16 
mm . lasciando delle prese alla 14301 spira per 
11 110 V. comprese le 625 già fatte per 11 47,6 V,
alla 1625* per 11 125 V. alla 1820'
140 V. alla 2080' spira per
alla 2860^ spira 

Un prototipo
stato 
cui 11 
cente.

Per

costruito 
risultato

<220 V). 
di questo 
e provato

U 160 V

piccolo

spira per 11 
e terminerà

ricevitore è
In laboratorio, per

non può essere che soddlsfa-

chl lo desidera 11 materiale è disponi­
bile presso la Scuola
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di Giancarlo Fusco

I cinque pilastri 
della Scuola Radio Elettra
n c scuole per corrispondenza hanno un'origine relativa- 
ILii mcnlc recenlc- Sappiamo che lo scrittore Conan Doylc, 
USI creatore dell'infallibile poliziotto Sherlok Holmes, fu uno 
dei primi iscritti a una scuola per corrispondenza di materie 
letterarie sorta a Londra, assai timidamente, verso il 1870.

Tali scuole, nei primi tempi, si dedicarono soprattutto all’in­
segnamento delle lingue e delle regole per scrivere correttamente 
lettere commerciali. Vi fu, alla fine del secolo scorso, in Ger­
mania, un istituto che garantiva, con un corso di ventiquattro 
lettere, tutte le cognizioni fondamentali necessarie per diventare 
nientemeno che... poeti.

Man mano, il raggio delle materie si allargò. Nacque, salvo 
errore, a Berlino, la prima scuola per imparare il disegno, e 
nella stessa città, subito dopo, un altro istituto per la formazione a 
distanza, di ebanisti c meccanici. Nel decennio "20-'30, negli Stati 
Uniti, le scuole artigiane e professionali (ostetrici, dentisti, orto­
pedici. veterinari, cscavatori, disegnatori, ecc.) si moltiplicarono, 
prosperando al di là di ogni previsione.

Si è notato che l'insegnamento per corrispondenza delle ma­
terie tecniche c di specializzazione professionale ha maggior 
fortuna di quello letterario ed artistico. Fortuna economica e di 
risultati didattici. E' chiaro che le scuole di quel tipo, proprio 
per la loro natura complementare e casalinga, reclutano i loro 
allievi in prevalenza fra la gente che desidera accrescere c perfe­
zionare le proprie cognizioni compatibilmente con gli impegni 
di lavoro.

D'altra parte, sulla strada di chi vuole impiantare una scuola 
per corrispondenza, di qualsiasi indirizzo, si presentano subito 
grosse difficoltà, addirittura insormontabili per chi non abbia 
eccezionali qualità organizzative e non disponga di mezzi 
adeguati.

Anzi tutto, per ogni scuola scria, fondata su sistemi accurata­
mente studiali c principi funzionali, dieci ne spuntano per pura 
speculazione, casuali, destinate a vita breve ed effimera e alla

conseguente delusione degli iscritti. 
Corsi imperfetti, corrispondenze irre­
golari, oscure, approssimative, interru­
zioni, incertezze, non di rado corsi in­
terrotti a metà, disorientano gli allievi 
e li rendono diffidenti verso le scuole 
per corrispondenza in genere.

11 fautore di una scuola per corri­
spondenza che risponda effettivamente 
allo scopo e che sia in grado di fun­
zionare in pieno-, deve, dunque, per 
prima cosa, vincere la diffidenza di 
un pubblico in molti casi scottato, op­
pure restìo ad accettare innovazioni.

Non basta. Vinta la diffidenza, oc­
corre consolidare la fiducia, dimostra­
re praticamente che ci si è affidati ad 
un istituto solido ed efficiente, dalle 
solide basi e dalle precise finalità. Ciò 
implica un lavoro al tempo stesso mas­
siccio e sottile, una vigilanza costante 
e capillare sui vari organismi che co­
stituiscono la scuola; la quale è para­
gonabile a un meccanismo di preci­
sione. le cui parti, dalle principali alle 
meno vistose, sono tutte egualmente 
importanti e vanno tutte curate col 
medesimo impegno.

Basta che. per un disguido qual­
siasi, una lezione ritardi, e subito l’al­
lievo si allarma, fantastica su incon­
venienti maggiori, prevede il peggio, 
si scoraggia.
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Poche nazioni come la nostra hanno sete di specia­
lizzazioni tecniche, mentre la diffidenza vi è quasi 
d'obbllgo, o, perlomeno, vi rappresenta uno dei più 
evidenti caratteri psicologici. Poche nazioni hanno un 
ordinamento governativo più restio all'indirizzo 
tecnico primario, per cui ogni Insegnamento comple­

mentare, In questo senso, e prezioso.

Inutile dire che in un paese come l’Italia queste 
difficoltà assumono un peso particolarmente preoc­
cupante. proprio per la legge dei contrasti.

Poche nazioni come la nostra hanno sete di spe­
cializzazioni tecniche, mentre la diffidenza vi è quasi 
d obbligo, o. perlomeno, vi rappresenta uno dei più 
evidenti caratteri psicologici. Poche nazioni hanno 
un ordinamento scolastico governativo più restìo 
all'indirizzo tecnico primario, per cui ogni insegna­
mento complementare, in questo senso, è prezioso.

Come è riuscita, a soli sci anni dalla sua fon­
dazione, la scuola « Radio-Elcttra > di Torino a 
conquistare un posto eminente fra gli Istituti per 
corrispondenza italiani, c di assoluta preminenza 
fra quelli a indirizzo tecnico?

Prima di tutto, perchè ha scelto la materia 
tecnica di gran lunga più affascinante ai giorni no­
stri, vale a dire TELETTRONICA. Basta conoscere 
anche superficialmente questa scienza per sapere 
che in essa si comprendono gli aspetti più sugge­
stivi della vita contemporanea, dalla radio alla tele­
visione, fino alla radaristica, al miracolo delle mac­
chine pensanti, ai prodigi deU’automazione.

In secondo luogo, perchè le precise intenzioni 
della Scuola (creare, cioè, un patrimonio nazio­
nale di specializzati che pian piano sostituiscano 
gli empirici, i « praticoni > della radiotecnica) sono 
state avvalorate da un’organizzazione salda, sensi­
bile ad ogni progresso, dotata dei mezzi più aggior­
nati e del personale più adatto.

I dirigenti dell'« Elettra > (che conta attualmente 
migliaia e migliaia di allievi in ogni regione, città, 
paese e villaggio della Penisola) sono riusciti a vin­
cere la diffidenza non già sul piano della dialettica 
pubblicitaria, ma creando organismi: che garanti­
scono la puntualità e la perfezione dei corsi, sia 
per quanto concerne la parte teorica, sia riguardo 
l’invio dei materiali con cui gli allievi, applicando 
la teoria, costruiscono a casa propria, apparecchi 
radio-riceventi c tele-riceventi perfettamente fun­
zionanti.

Tale puntualità (che oltre alla vera e propria 
materia d’insegnamento si estende anche alla corri-

spondenza consultativa) è stata ottenuta creando c 
perfezionando, quasi giornalmente, servizi e uffici 
che nulla hanno da invidiare a quelli americani.

I — Un < Ufficio studi >. diretto da ingegneri c 
tecnici specializzati, fissa, regola c suddivide 
la materia d'insegnamento.

2 — Una Sezione per le Consulenze Tecniche 
complemento i corsi veri c propri con sugge­
rimenti. chiarimenti, precisazioni che non in­
cidono sul prezzo c sulla durata dei corsi 
medesimi.

3 — Un Ufficio Schedario e Spedizioni (dotato di 
un modernissimo impianto meccanografico 
1MB a schede perforate) cui spetta aggior­
nare l’< anagrafe > degli allievi e rimetter loro 
i plichi e i pacchi relativi alle lezioni.

4 L’Ufficio Relazioni con gli Allievi mantiene 
fra i 25.000 iscritti attualmente schedati c la 
Direzione della Scuola una rete di legami 
umani che conservano ad ogni iscritto una 
fisionomia distinta e personale, al di fuori 
delia massa, al di fuori del dato statistico.

5 — Un Ufficio Postale Interno le cui spese di 
affrancatura, fra lettere, plichi e pacchi, su­
perano di molto il milione di lire al mese.

L'elenco degli organismi di cui si vale la Scuola 
Radio-Elettra per vincere sempre meglio la sua 
importante battaglia didattica, può sembrare arida, 
schematica. Ma acquista risalto e valore indicativo 
più netto quando si tengano presenti le osserva­
zioni sulle scuole per corrispondenza in genere con 
le quali s’inizia questo articolo.

Forse, ai cinque pilastri che fanno della Scuola 
torinese una delle prime del mondo nel suo genere, 
certamente la prima d'Europa, ne andrebbe ag­
giunto un sesto, la cui importanza, a parte i senti­
menti campanilistici e sentimentali, non è certo 
inferiore a quella degli altri. Dietro l'istituto di via 
La Loggia 38 c'è l'equilibrio, la costanza, dicia­
molo pure, la testardaggine dei piemontesi. Gente 
che può magari difettare dà fantasia, non certo di 
serietà.

★

9



LA CADUTA DE6LI DEI
del suo m! llore umico Zoodor.

matl

predi

Sarà una

¡ero

Il alzar li

ria di essere un

ritengono di essere la tribù 
letta. .»

cedeva de! feticci chía- 
venuti a lui attraverso

— Sei senlp-e stato diverso'dagli 
altri. tu. fratello! Non hai mal par* 
iato molto di donne-con noialtri: 
sempre Le Facce, e gli Del, e la glc-
,____ __________________ Kropor

dice che sei IL migliore fra tutti noi

Indovinare 11 pen 
perchè gli doman

suolo, come noi, ma potevano torvo- 
tarlo a bordo di scintillanti a;

Il soliloquio mentale di Dom ven­
ne interroto da una fresca voce non 
ancora del tutto virile che mormo­
rò, alle sue spalle:

Io flnvidlol... Molto t'invidio, 
fratello!

Dorn si voltò d! scatto o vide sta­
gliarsi dietro di lui, nella ancora 
opalescente luce dell'alba, la figura

e che un giorno, poiché la saggezza 
è nel tuo cuore, diverrai 11 nostro 
.j?apo. SI mormora fra 1 giovani non 
jjj^tnh^zla: l Fatima (ertone

Zcodor parve 
lero .dell'amico, 
lòe àvido!*

Àfdonna JjfwMta. che
>*rr.vKre con benevolenza 
farle aeLfiìÉle‘to uccklu&S

còl Si erano impadroniti della fol­
gore e re ne servivano come forra 
per muovere Quelle costruzioni nel 
cielo, nel mare e anche tu lisci na- 
etri di pietra che solo gli Dei pote­
vano creare. : ~

■ E come un segno delta toro pò- 
tema e delta loro sacra origine, 
scolpirono Le^nccv ni fianco della 
montagna. Qui nella terra del Scda- 
kan. E perciò 1 Sodakan a ragione

____ __ cosa meravigliosa, 
vero, quando tl porterai Gora tra Je 
colline, per In prima volta?... Lo di­
cono tutti ch'è il più bel momento 
della vita d*un uomo!

Dorn scrollò le spalle, sdegnoso.
— Gl sono.cose assai più impor­

tanti ^meravigliose di questa, Zoo- 
dor... La gloria di essere un Soda­
kan, per esemplo. Noi siamo 11 po­
polo prediletto dagli Del, che solo 
in questa nostra terra lasciarono 
"immagine celle loro sembianze. 
Tutte le tribù hanno donne, e tutti 
gli uomini se ne portano una fra le 
conine, U. giorno della loro iniziazio­
ne- Mà salo 1 Sódfckan' hanno Le

si estendeva in tutte le direzioni e 
che c'era un numero sacro — 1! 48 
— indicante quante erano comples­
sivamente le tribù.

Dom si era spesso seduto al piedi 
de! Gran Prete, sin dalla prima In­
fanzia. e aveva ascoltato Innumere­
voli racconti Ma prediligeva fra 
tutti quello che si riferiva agli Dei.

«.Volte generazioni fa in questa 
terra vivevano solo dei. Erano gio­
vani e virili, qui giunti attraverso le 
acque per una lite con altri dei. 
Vennero qui e fecero di questa ter­
ra la Terra Eletta.

« Essi avevano poteri che possia­
mo appena comprendere. Costruiro­
no abitazioni che sì elevavano alte 
net cielo. Non erano incatenati al

Era il giorno più importante del­
la giovane vita di Dom: il gior­
no della sua iniziazione.
Perciò egli si era alzato alle 

prime lue! dell’alba ed era usci­
to dal villaggio per andarsene a 
contemplare Le Facce

Le Facce lo avevano sempre at­
tratto Inesplicabilmente: ma pare­
vano ora significare per lui molto di 
più del solito. Provavano, infatti, 
che I Sodakan erano una tribù di 
elezione, un ceppo di guerrieri pri­
vilegiati. Essi soli vivevano nel luo- 
f;o dominato dallo Facce, nel solo 
uogo — cioè — in cui gli Dei aveva­

no scolpito la loro immagine nella 
roccia d'unn grande montagna

Dorn si senti un nodo alla gola 
per l'emozione di «apersi un Soda- 
knn. Cerano molte battagliere tri­
bù. nel territorio: i Noaakan.. I 
Mlsotan.,. 1 Nebraakan... 1 Ml&sou- 
ran... od nitro, ed altre ancora, as­
sicurava Kropor, il Gran Prete, il 
Capo Stregone del Sodakan.

Oli aorriae affettuosamente, In 
silenzio.

Zoodor sospirò. Il tempo della sua 
iniziazione sarebbe maturato solo 
fra due anni, ed egli fremeva d'im­
pazienza nell'attesa di poter sedere 
fra gli uomini, di poter combattere 
le tribù confinanti, di potersi sce­
gliere una compagna come Dorn 
se l’era scelta.

— Gora è assai bollai mormo­
rò ancora, pensoso.

Dorn girò il capo nella direzione 
dell'estrema punta del villaggio: 
verso le capanne ove venivano tenu­
te. sotto stretta guardia, le giova­
ni figlie della tribù.

Aveva spesso scorto Gora assieme 
alle altre, mentre esse si aggiravano 
entro tl recinto riservato; e, Il gior­
no della scelta, la ragazza era stata 
condotta davanti a lui, con le altre, 
ed era stata quella ch’egli aveva 
preferito a tutte II viso di Gora si 
ern Illuminato d'una luce di gioia e 
di promessa, quando Dorn aveva 
deciso ch'ella sarebbe diventata la 
sua donna é

la catena degli altri «trogoni che lo 
avevano preceduto. I Libri recavano 
degli strani segni 1 quali a quanto 
»1 diceva infondevano sapere n co­
loro che come Kropor erano capaci 
d'Interpreta rii.

Kropor affermavi che il territorio



racconto di Ivar Joergensen

Non ho mai Inteso dire che la mia ultima 
lezione sarà diversa — esclamò Dorn, incuriosi­
to. — Che mi dirà Kropor, allora?

— Non lo so confessò Zoodor Nessuno 
lo sa, neanche gli uomini della tribù. Ma dim­
mi, piuttosto, credi tu davvero a quello che 
Kropor cl narra sul passato?

« / nostri Dei non erano i soli Del «utenti, 
ma erano più prandi e potenti. Possedevano t 
madori secreti della mapla che usavano per 
vivere in pace, Afa pii altri Dei. pelosi, minac­
ciarono questa pace. Per difendersi, allora, t 
nostri Del costruirono terribili armi che pote­
rono trasportare attraverso il cielo e che poi 
lasciarono cadere sulla t--rra dei loro nemici... », 

— Credi n quello che Kropor racconta sulle 
grandi città, Dorn? Io no... Come potevano esi­
stere luoghi in cui 11 -suolo, per miglia c miglia 
nlHnglro. era ricoperto di abitazioni che quasi 
toccavano le stelle? Come potevano esistere 
cassette che rendevano il cibo gelato e duro 
come la roccia, anche nella stagione calda? 
Come al poteva parlarsi l'un l'altro ad assai 
maggior distanza di quella che permette a un 
uomo di udire c di essere udito?. Tu credi 
a tutto questo. Dorn. dimmi?

— Corto che cl credo — replicò Dorn, con 
fermezza. - E anche tu devi crederci, Zoodor 
Gli Del potevano Ture qualunque cosa, non vi 
era alcun limito alla possanza delle loro arti 
mugiche.

Ma allora perchè se ne andarono? chie­
se Zoodor, perplesso. — E se non vi erano li­
miti alla loro potenza, perchè permisero che 
gli nitri Del rivali gettassero sulle loro città 
le armi che le ridussero In cumuli di sterili 
pietre?

— Kropor co lo ha spiegato — lo rimproverò 
Doyn, con severità. Alcuni traditori conse­
gnarono 1 segreti degli Del al loro nemici. Gli 
Del se ne accorsero troppo tardi, vi fu una 
terribile guerra 'in cui il ciclo venne oscurato 
dalle grandi imbarcazioni che navigavano nel­
l'aria. e 11 suolo tremava per )1 tuono e ’a fo'go- 
re del combattimenti I nostri Del sconfissero 1 
nemici, ma allorché la guerra :u fin.ta essi ri­
masero tristi e non amarono più questa terra, 
non vollero rimanerci più oltre. Cosi. Invece 
di ricostruire le grandi città distrutte costrui­
rono vascelli ancora più grandi di quelli di 
prima e se ne andarono a vivere fra le stelle.

Zoodor, naturalmente, aveva già udito molte 
altre volte questo racconto. Faceva parte del 
dogma della loro religione. Tutti, nella tribù, cl 
credevano ciecamente, e il ragazzo non avreb­
be osato esprimere l'ombra d’un dubbio con aì- 

4x1 che non fosse il suo amico Dorn.
Mormorò, tuttavia incerto:
— Suppongo che tutto ciò debba esser vero, 

perchè solo gli Del avrebbero potuto scolpire 
Le Facce.

— Naturalmente è tutto vero: E solo noi Sc- 
dakan abbiamo Le Facce del nostri Del Inta­
gliati nella solida pietra della montagna

La mente ancora infantile di Zoodor si stan­
cò presto di argomenti cosi scrii. Il ragazzo ri» 
prese a parlare di quel che maggiormente gli 
stava a cuore.

— Stasera — disse, con lo sguardo sognante 
perduto nel vuoto — ti porterai Gora fra le 
colline...

Ma Dorn, 
simili cose,

che non intendeva discorrere di 
si ora gli Incamminato verso il

villaggio, a lunghi passi.
Toccò appena il cibo del mattino. Il pensiero 

di tutto quanto lo attendeva nelle ore seguenti, 
lo rendeva sazio come dopo 1 pasti del grandi 
giorni di festa.

Aveva detto la verità r Zoodor. però, quando 
aveva affermato che più del desiderio di Gora 

,10 accendeva 11 desiderio del combattimento. 
Lr 61 diceva: E se fra qualche giorno 1 Nodakan 
^«sero mandato I loro uomini migliori ad



attaccare 1 Sodakan e impadronirsi delle loro don­
ne e dei loro viveri?... Lui. Dom, avrebbe combattuto 
contro di loro per la prima volta

Dorn si sentiva elettrizzato al pensiero di poter difen­
dere la propria terra contro l’invasore.

Era felice quando giunse l’ora di presentarsi a Kropor
Tante volte si era seduto cosi, a gambe incrociate, da­

vanti al vecchio Gran Prete. Dopo quel giorno, non vi ai 
sarebbe seduto più. E questo pensiero Io rattristava un 
poco, perchè amava Kropor e gli era grato delia sag­
gezza che aveva cercato amorosamente d’infondere In lui.

Kropor fissò Dom, in silenzio, cosi a lungo che Dom 
osò dire timidamente;

— Sono venuto per le ultime istruzioni. Maestro.
Il vecchio fragile e canuto assenti col capo.
— Si — disse — Ma questo rituale è cosi inutile, cosi 

futileI... Gli uomini sanno istintivamente come devono 
comportarsi con le loro donne. E non sono bestie: amano 
le compagne che si scelgono.

— Allora non vuoi dirmi...?
Kropor al piegò in avanti e posò le vecchie mani sulle 

giovani spalle di Dorn.
— No, figliuolo, a te lo voglio diro, oggi, qualcosa di 

diverso. Per lungo tempo ho cercato d’instUlare la saggez- 
za nel tuo cuore, per lungo tempo ho aspettato che venisse 
questo giorno. Anni ed unni ho scrutato I giovani che ve­
nivano affidati alle mie cure, sperando ¿imbattermi fi­
nalmente in uno che fosse degno di trarre la sua gente 
dnH'ablsso dell'ignoranza e della «uperstlzlone .

— Non capisco...
— Solo un forte e saggio capo potrà iniziare, alla testa 

del nostro popolo, Il lungo e faticoso cammino che ci farà 
risalire il tenebroso pozzo In cui slamo caduti.

Dom sembrava sbalordito. Kropor gli sorrise con dol­
cezza.

— Figlio — continuò — una gran parte di quel che ho 
insegnato a te e agli altri è falso

— Falso?!
— Si, figlio.
— Ma allora... alloro perchè ce lo hai insegnato?
— Perchè, Dom. molto, molto tempo fa 11 nostro popo­

lo ebbe un terribile colpo. Quelli che sopravvissero rima­
sero schiantati e sanguinanti sul terreno. La morte pio­
veva dal cielo, e nessun uomo aveva più una casa in cui 
vivere o del cibo con cui »ostentarsi. Si. persero tutto 
quello che avevano. La sola cosa che rimase loro fu la 
paura, la paura che li sospinse fra 1 monti a nasconderai 
dietro le rocce o nel crepacci o nelle foreste.

— Quella fu la guerra degli Del. ce l’hai raccontata. 
Kropor.

SI, Dom. ve l’ho raccontata ma vi ho nascosto la 
verità, cosi come avevano fatto 1 maestri che mi hanno 
preceduto. Figlio mio, le generazioni vissute dopo la 
grande guerra persero scienza e saggezza e persino una 
gran parte delia loro capacità di comprendere appieno. 
Non avrebbero dunque capito la verità, perciò la verità 
venne trasformata in favola, giacché anche 1 fanciulli 
possono capire le favole.

Dorn si sentiva a disagio. Una vaga inquietudine ser­
peggiava in lui. H ragazzo aveva la confusa sensazione 
che quel discorso fosse sacrilego

— Col passar delle generazioni — prosegui il Gran 
Prete — la verità divenne pericolosa. Gli uomini non vol­
lero conoscerla, vollero solo continuare a ripetere e farsi 
ripetere le favole che la nascondevano-. Perchè, Dom. gli 
uomini vogliono sentirsi sicuri, e il maggior senso di sicu­
rezza viene dal fare quel che hanno fatto 1 nostri ante­
nati. e 1 loro antenati prima di essi... Capisci?

— Ma perchè non dovremmo vivere e morire come 1 
grandi Sodakan che furono nostri padri? — esclamò 
Dorn. — E' pur questo il nostro modo di vivere!

— Ma è brutto modo di vivere, figliuolo! Non c! porta 
progresso. Per poter salire e avere cose migliori, dobbiamo 
pensare 1 nostri pensieri, debbiamo vivere e lottare per 
essere migliori del nostri antenati.

In Dorn crescevano il disagio e l’incertezza, ma anche 
la curiosità.

— E allora. Kropor, tu mi rivelerai ora la verità? — 
chiese.

— SI, Dom. E' giunta l’ora di fare abbandonare al no­
stro popolo la via deirignoranza, e tu devi far loro da 
guida.

— Dimmi qual è dunque la verità, Kropor 
CHE NON CI FURONO DEI

Dom sussultò. Sbarrò gli occhi e rimase senza fiato. Era 
come se Kropor avesse levato le braccia per maledire gli 
antichi Sodakan che avevano combattuto ed erano morti 
per salvare la loro terra e ricacciare indietro gli eterni 
nemici... No!.. EGLI AVEVA DETTO CHE NON C’ERA­
NO STATI DEI!

Cercò di alzarsi, ma Kropor gli rimise le mani sulle 
spalle e lo forzò a rimaner seduto

— Figliuolo — continuò — l’uomo è sempre pronto ad 
attribuire agli Del quel che non può comprendere. E poi­
ché noi saremmo incapaci di scolpire Le facce nella mon­
tagna, ci slamo detti: Questo è lavoro divino.

— Ma Le Facce tono state scolpite dagli Del! — prote­
stò Dorn. disperatamente. — Lo hai detto tu stesso. 
Kropor, tu l’hai detto!

— L’ho detto, si, ma solo per paura... Paura di quel che 
Il popolo avrebbe fatto se non avessi mentito cosi. I Li­
bri dicono una cosa diversa, e 1 Libri hanno sempre ra­
gione. Quelli che noi chiamiamo Del, Dom, erano uomini 
come me e come te. Un tempo, oh. un tempo assai lonta­
no!. essi pure erano Ignoranti come noi slamo adesso; ma 
essi pensarono come uomini di domani, non come uomini 
di Ieri, e cosi conquistarono la scienza E non furono 
accecati dalla superstizione

☆
Il cuore di Dom batteva forte. Era cerne se 11 tuono gli 

rombasse nelle orecchie.
— Ma Le facce! — disse. — Le facce! Io non potrei 

farle, tu non potresti farle, Kropor!
— No. perchè non abbiamo il sapere, l'abilità artistica, 

le macchine di cui gli uomini del passato si servivano.
— E allora, non vi fu la grande guerra? Allora, gli 

Dei non te ne andarono a vivere fra le stelle?
— Ci fu la guerra. Dorn. perchè quegli uomini, pur 

avendo il sapere di divinità, non avevano la saggezza di­
vina. Cosi, per avidità e paura. Invece di costruire anco­
ra finirono col distruggere ogni cosa

— Ma erano Dei, Kropor!
— No. Dorn erano uomini.
— Solo uomini- Non erano che uomini... — mormorò 

Dorn. cupamente.
— Solo uomini come me e come te, figlio. E se l’umani­

tà dovrà di nuovo regnare sulla terra e sul mare e nel 
cielo, dovrà avere del capi che abbiano 11 coraggio di dir 
loro la verità. Tu devi essere uno di questi capi, Dorn!

Dom rispose lentamente:
— Questo avrebbe dovuto essere il giorno più felice del­

la mia vita: 11 giorno In cui sarei diventato guerriero 
per combattere le battaglie de! Sodakan...

— Sarà un giorno ben più grande, figlio! Tu dovrai in­
segnare al nostro popolo che la guerra è futile. Le lotte 
continue sfiniscono gli uomini e le stirpi. Solo amandoci 
e cercando di vivere In pace fra tribù potremo di nuovo 
divenire quello ehe fummo.

☆
Dom aveva camminato fra le alture per ore ed ore, 

rievocando le parole di Kropor. Solo a! tramonto aveva 
fatto ritorno al villaggio.

Questo era stato uno strano giorno d'iniziazione, in­
vero, perchè Gora era ancora fra le donne e non c'era 
stato accoppiamento. Ma c’era stato molto eccitamento 
d’altro genere, tuttavia. Anche ora, nell’oscurità, Dorn 
poteva udire 1 gemiti dell’agonia di Kropor: il falso prete. 
E poteva vedere la danza intorno ai fuochi accesi, e udire 
gli urli selvaggi degli uomini che lo stavano lapidando.

Non era trascorsa un'ora da quando Dorn ebbe riferito 
agli Anziani le menzogne di Kropor. che già trascinavano 
il vecchio fuori della sua capanna e cominciavano ad 
ucciderlo.

A Dom non piaceva sentire il suono del lamenti del 
prete. Lo aveva conosciuto troppo bene, lo aveva anche 
amato. Era come sentire ! lomenti d'un amico agonizzan­
te. Ma si disse tra sè. con forza, che Kropor non era. non 
poteva essere un amico: solo un mentitore e un blasfemo.

Si volse a guardare ancora una volta Le facce possenti, 
che si delincavano pallidamente al chiarore della luna.

E nei guardarle, senti rinascere In sè coraggio e felicità.
Era un Sodakan! Presto si sarebbe accoppiato e poi 

avrebbe combattuto contro 1 nemici della sua tribù.
— Certo ch’erano Del! — bisbigliò. — Solo gli Del po­

tevano scolpire queste gigantesche Immagini de! loro 
volti, nel granito.

Pacificato, sorrise e levò gii occhi a fissare le stelle. 
. Dove gli Del si erano rifugiati... - Joergenscn
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Nella stanza di soggiorno in un 
Qualsiasi pomeriggio di una 
qualsiasi settimana di questo 
pazzo autunno. Il tecnico della 

TV sta lavorando attorno all'appa­
recchio che la famiglia possiede giù 
da qualche anno, « E quello cos'è? • 
chiede il tesorc-plccolo-dl-mamma 
ogni cinque secondi dimostrando sen­
za possibilità di equivoci un precoce 
interesse per le novità. Memore di 
avere casa e famiglia, il tecnico tenta 
di astrarsi in un mondo di pinze, 
fili e viti. Alla fine, rispondendo al 
trentesimo e-quello-che-cos'è?: «E' II 
colore», dice esausto, «la televisione 
a colori ».

A sera il pupo é nella stanza di sog­
giorno assieme alla famiglia. Papà 
gira un bottone, torna a sedersi e «i 
sente l'annunciatore della rete tele­
visiva che dice; * Questo programma 
viene teletrasmesso In COMPATI­
RLE COLOR... ». Un attimo e lo 
schermo del /.olito apparecchio in 
bianco e nero viene inondato da un 
arcobaleno di colori.

« Mamma, guarda!» grida il picco­
lo — Questa volta davvero senza piu 
parole — e nel suo grido si riflette 
l'emozione anche dei grandi, un'emo­
zione destinata in futuro a toccare 
masse crescenti di appassionati.

TV a colori: IMBWH NOI?
♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦

Ir. America, come è noto, la batta­
glia clnema-televislono è state ed 
ê tuttora molto dura. Chiusasi 
agli inizi con il travolgente suc­

cesso del nuovo ritrovato, ha visto 
in seguito una sua flessione, frutto 
della controffensiva lanciata da Hol­
lywood sulla base del vari sistemi « a 
grande schermo .. Oggi, dopo un pe­
riodo in cui le due « potenze de! se-

colo » s! sono fronteggiate ad armi press’a poco pari, la bilancia sembra 
pendere ancora una volta in favore del mezzo televisivo.

L'ultimo ritrovato in materia (il COL-R-TEL) è un convertitore che. 
applicato agli attuali apparecchi di qualsiasi grandezza, dà — attraverso 
un processo elettronico — un'immagine a colori di 14 pollici, molto bella 
come grana. A patto, ricordano l tecnici, che dalla stazione locale sia in 
corso una trasmissione a colori e la precisazione non è oziosa, ma vuol 
semplicemente significare che il dispositivo non agisce sul normale bianco 
e nero. Dei due elementi, che compongono il convertitore, il primo — un 
piccolo strumento elettronico facile da maneggiarsi dato che ha solo tre 
manopole — va fissato stabilmente nella parte posteriore del mobile TV. 
L'altro — m sostanza un filtro — è un ingegnoso congegno portatile del 
peso di quindici libbre: sistemato sul televisore e Innestato nel dispositivo 
precedente, In maniera da poterlo togliere durante le trasmissioni in 
bianco e nero, può essere paragonato a uno schermo mobile o, più esatta­
mente, a una tavola da gioco, nella quale sia una finestra. All'interno di 
un disco variopinto, il filtro trasforma in colore gli impulsi provenienti 
dall'apparecchio televisivo lasciando al meccanismo elettronico il com­
pito di completare l'opera.

Prima di essere lanciato sul mercato, il COL-R-TEL è stato sottoposto 
& un periodo ci prova eseguito applicandolo al televisore di centinaia di 
volontari, scelti ir. ogni iena c’Americs Gli elementi, che hanno contri­
buito a determinare questo consenso generale, sono molti; fra gii altri, è 
di estrema importanza il fatto che il convertitore può essere installato 
da un qualsiasi tecnico della TV e non sono necessari congegni extra, 
dato che il < pezzo » è già completo cosi come si presenta. I competenti 
sono, inoltre, d'accordo neU’&ffermare che la sua manutenzione non do­
vrebbe affatto incidere come «pesa: comunque, essi tengono a sottoli­
neare che la qual:’.?, della ricezione dipende in massima parte dalla 
qualità della ricezione in bianco e nero.

Oltreoceano, insemina, l'avvenire si presenta a colori per tutti: con­
statazione che lascia la becca un poco amara a chi, come gl! italiani, si 
sanno per ora condannati a un futuro senza novità. E sarebbe ancora 
niente se la scelta del programmi, la sciatteria generale, la mano «leg­
gera. di interventi affatto estranei alla cultura o anche al solo svago, 
non intervenissero a far naufragare le serate addirittura in uno squallido 
grigiore. Che è un modo un po’ sui generis di dare un contributo ni pro­
blema del colore

★
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Quanto prima voi vedrete la TV incisa su nostro. E" 
questo l'ultimo lemn In fatto di novità nel vasto 
mondo della televisione. Per riprodurre programmi 

V. n nostra scelta nelle future trasmissioni, al stanno 
provando con reti ben più potenti, due nuovi sistemi che 
riprodurranno su speciali nostri magnetici tanto le imma­
gini quanto 1 suoni.

Sarà questa, oltre tutto, anche una novità in campo 
commerciale, perchè — oltre a darci con tale sistema una 
immagine di miglior grana rispetto ni programmi cinc- 
mntognifìcl trasmessi attualmente e una trasmissione 
diretta piu felice avremo anche indubbi vantaggi com­
merciali di costo.

Per quanto riguarda 11 campo commerciale americano 
sono stati appunto adottati — nelle complicate fasi ape- 
limcntali due sistemi principali.

Per 11 colore le trasmissioni vengono incise au nastro di 
125 m. m il quale gira alla velocità di sei metri al secondo 
col sistema della Radio Corporation of America; mentre 
per le trasmissioni in bianco e nero si deve incidere su 
nastro di 500 m/m con giri di una velocità pan a 37 cm. e 
mezzo al secondo nel sistema della Ampex Corporation.

Tanto per 1 solchi deU'lmmaglne, quanto per quelli del 
suono si usano matrici magnetiche diverse in tutti e due 
I sistemi.

E' evidente da ciò che le passibilità attualmente offerte 
da queste due novità televkfue superano ogni previsione 
per 11 futuro: sarà divertente applicare in un demani 
davvero prossimo uno di questi speciali riproduttori con 
bobine di nastro TV acquistate presso un qualsiasi noleg­
giatore. per. registrare e •riprodurrei quindi por nostro 
diletto o interesse artistico, le trasmissioni più divertenti. 
E finalmente la «fotografia elettronica» potrà sostituire 
definitivamente la pellicola a nastro, tonto per la cinema­
tografia commercia'e quanto per quella dilettantistica

(Copyright ••PopuUr •
por i'itallot ” Rodloramo ")

MINUSCOLO MAGNETE, 
sotto la punta della ma­
tita. a formi di chiave. 
Per ottenere un'ottima ri­
produzione bisogna che I 
poli Uano vicini il pio 
possibile la modo che 
questi abbiano immediato 
contatto. La matrice nta- 
rnetica del « video ». che 
qui in sezione è per In­
tero. ha cinque di questi 
magneti

IL SISTEMA K C.A. adopera matrici magnetiche <11 
Incisione'e riproduzione fra bobine su questo quadro. 
Sono sufficienti 25 secondi por innestare e «IntonU/arc 
questo meccanismo di precisione ad ulta velocità.



IL SISTEMA AMPEX è rac­
chiudo in un mobiletto di me­
tallo che vedete in basso a 
destra. Le più importanti reti 
televisive americane hanno or­
dinato tredici di queste sezioni 
che vengono a costare una me­
dia di 60 milioni ciascuna. L'at­
tuale progresso tecnico rag­
giunto da questo modello, può 
glA annunciarci un futuro ri­
produttore privato che potrà 
essere Innestilo ad un norma­
le apparecchio ricevitore TV 
per la registrazione su bobine.

In alto! Il MOBILI'. AMPEX con matrici magnetiche 
(sotto il coperchio alzato) chi al avvolgono alle bobine 
ir quali registrano le Immagini teletrasmesse. Premendo 
un pulsante l'apparecchio registrerà un programma 
televisivo; premendo un altro apposito pulsante ria­
vremo riprodotta la stessa trasmissione

♦♦♦♦♦

COME FUNZIONANO QUESTI DUE SISTEMI
METODO AMPEX

Sul nastro più stretto del sistema a colori RCA. cinque 
solchi corrono paralleli. Una velociti di sol metri ai 
secondo è ottenuta con un minimo spostamento del 
nastro, nel quale la matrice magnetica può registrare 
anche diversi solchi. Un programma di un'ora comprende 
quattro bobine.

Sul nastro più largo del sistema Ampex bianco e nero, 
le matrici round sono composte di solchi visivi diagonali. 
Questo schemi — dove è più facile registrare II bianco 
e nero — permette una velocità moderata di tm, 37 e 
meno al secondo Un programma di un'ora viene 
inciso ralla bobina che vedete qui sotto.

- W cm.—

-33 cm-



(Dal nostro inviato)

Poche rase decrepite calcinate dal 
•ole, abbarbicate alle pendici di 
un monte acosceso, ripide mu­

lattiere che attraversano folti boschi 
c costeggiano orridi paurosi, cielo a 
fior di capo e cristalline polle d'ac­
qua che sgorgano dal terreno: ecco 
Cublnnca, paese sperduto tra le mon­
tagne del Trentino, ove pare che 11 
progresso non sia giunto m* non co­
me il racconto di fatti ed eventi ac­
caduti In paesi remoti, fiabeschi.

UN RADIO-AMATORE 
d’eccezione

11 cieco di CflBlftnCfl
La, in una cascina che domina le 

altre, vive la sua serena vita Gillo 
Risoffi, il cieco di Cablnnca.

Gillo non è nato cieco, ma lo di­
ventò a nove anni. Un giorno del 
lontano 1928 tornando da scuola, 
scorse In un prato un oggettlno luc­
cicante. di metallo, una specie di 
tubetto che avrebbe fatto un'ottima 
figura fra tutte le altre cianfrusaglie

che gli gonfiavano le tasche dei cal­
zoncini. SI chinò e lo raccolse: un 
gran globo di fuoco gli esplose da­
vanti agli occhi. Fu l'ultima cosa 
che vide.

Uscito dell'ospedale fu ricoverato 
all'istituto del ciechi Ritmayer. a 
Trieste, ove rimase per ben sette 
anni, studiando ed Imparando a ve­
der qualcosa nel buio che Io circon­
dava: veder qualcosa con I polpa­
strelli delle dita, con le orecchie, col 
naso.

— Questi ormai sono I miei occhi. 
E non creda che me la cavi male. 
Tutt'altro. Leggo, lavoro nel campi, 
vado disinvolto in bicicletta, suono 
la fisarmonica, gioco col miei bam­
bini ed ora, nelle ore libere, mi sto 
costruendo un apparecchio radio, ri­
cevente e trasmittente. Non è Impre­
sa facile, lo riconosco, ma la spun­
terò, e II giorno che funzionerà mi 
parrà di essere un po' meno cieco 
di quel che sono. In fondo. Il mon­
do del radio-amatori è un po' un 
mondo di cicchi: si parlano senza 
vedersi. Giorno per giorno, ora per 
ora. Il mio apparecchio procede, li 
guaio è che mi mancano alcuni pez­
zi. Da un vecchio apparecchio radio 
ne ho ricavati alcuni, altri me il re­
galano degli amici, certi, 1 più fa­
cili, me li costruisco lo stesso. In un 
primo tempo pensai di fabbricar­

mi un apparec­
chio a pila, ma 
il procedimento 
era troppo costo­
so. Certo sarebbe 
stato bello poter, 
mi trasportare 
l'apparecchio nel 
boschi qua attor­
no e mettermi in 
collegamento con 
qualche altro di­
lettante. MI ac­
contento, comun­
que, di quel che 
riuscirò a realiz­
zare.

Rimase un at­
timo silenzioso,

Gillo, Risoffi, poi aggiunse placi­
damente:

— E nessuno mi ha aiutato. Ho im­
parato da un libro di radiotecnica 
scritto in Braille a leggere i circuiti 
ed a effettuare I collegamenti. Non 
è poi molto difficile e con un po' di 
buona volontà si riesce in molte co­
se. Il difficile è stato Imparare ad 
adoperare il saldatore senza scottar­
mi, ma dopo qualche bruciacchia­
tura ho imparato: mi regolo coi ca­
lore che emana la punta del salda­
tore. Ormai ho quasi terminato 
l'opera e potrà immaginare la mia 
ansia di provarla, non tanto perchè 
sia un po' una rivincita sul mio 
stato, quanto perchè è una creatura 
mia. Son sicuro che la medesima 
ansia la sentono tutti gli altri radio­
amatori quando devono provare il 
loro apparecchio.

Cosi, tra non molto, una nuova 
sigla correrà nell'etere e qualcuno, 
da quel paesi remoti e fiabeschi ove 
il progresso trionfa, chiamerà Gillo, 
il cieco di Cablanca. Lassù tra le po­
che ca»e decrepite calcinate dal sole.

JASO>’ IELLA

PLASTICA - FARADAY
ua proipeujva ux cupo, t e presto 

di automobili dalia carrozzeria dì 
plastica ha fatto sorgere una serie 
di problemi legati al buca funziona- 
mento degli apparecchi radio mon­
tati gulle macchine. E' noto che tali 
apparecchi a il loro funzionamento 
»odo minacciati dai disturbi prodot­
ti dalle candele e dal magnete. Sino- 
ra I tecnici avevano risolto il pro­
blema delia protezione della radio 
grazie alla carrozzeria metallica che 
agiva coma una gabbia di Faraday. 
Le onde esterne venivano captata 
quindi necessariamente dall'antenna 
posu all'cstorno della gabbia. Con 
le carrozzerie di plastica U problema 
si fa acuux I disturbi elettrici, in­
fatti passano liberamente attraverso 
d materiale plastico e possono giun­
gere all'apparecchio c all'a manna. 
Sono state prese in considerazione 
diverse •ciarloni, isolando i fili delle 
candele c il magnete con una coper­
tura metallica che faccia da gabbia 
di Faraday alla fonte »lessa dei ru­
mori. Con il quitto sistema di costru­
zione automobilistica inoltre si potrà 
sopprimere lantcnna esterna « zi 
pensa di Inserirla nel tetto della mac-

Ilo
televisione.

. _ per­
sonale radio ionico delle varie prò- 
rinde australiane seguiranno ogni 
corso. Tutti gli istruttori hanno com­
piuto il loro tirocinio all'estero. 
Ogni cono è della durata di due 
settimane. In seguito gli allievi che 
abbiano rivelato particolare disposi­
zione potranno estere ammessi a 
coni speciali di perfezionamento.

RADIO E TV ALLA SORBONA
Alla famosa università della Sor­

bona verrà iniziato al più presto un 
corso di specializzazione destinato al 
pubblico che ri interessa dei pro­
blemi della radio e della televisione. 
Non si esigono particolari titoli di 
audio per «servi ammessi Nel pro­
gramma di studio figurano tra l'al­
tro le seguenti materie: problemi 
ptkofiiiologict posti dalia radio c 
dalla televisione, psicasociologica 
della musica e dell'arte radiofonica, 
problemi di memoria auditiva, pro­
blemi psicologici dell'infan ri*.
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li notevole aumento in numero c in potenza delle 
troimittenti a onda mediti. Wriflcatosi rapidamente In tutti 
■ Paesi nell'immediato dopoguerra, determinò in breve 
tempo un tale stato di disagio che wlo in pane il cosi- 
detto «piano di Copenaghen», per la ripartizione delle 
frequenze fra le sarie stazioni, riuscì ad attenuare. E* in­
dubbio che il piano suddetto, attuato a partire dal 15 marzo 

1950, abbia componato un immediato sa maggio, di cui poti fruire anche l'Italia. Tuttavia la corsa 
all'accaparramento delle onde medie, anziché arrestarli, assunse un rumo ancor piti incessante, tanto 
che quei canali, che potevano considerarsi telati»amente liberi, risultarono ben presto occupali da 
nuove stazioni, sempre più numerose e sempre più potenti

Non solo le frequenze eteluibe, assegnate cioè dal piano di Copenaghen ad una sola Nazione 
per effettuare un servizio a grande raggio, furono anch'etse occupate da stazioni abusive, le cui 
interferenze contribuirono a diminuire sempre più le possibilità di ascolto delle legittime assegna- 
tane dell'onda.

Purtroppo, quella delle onde medie, appare oggi come una via senza uscita; da una parte 
essa conduce fatalmente ad un continuo aumento nel numero dei trasmettitori, dall'altra essa porta 
ad un contemporaneo, inevitabile peggioramento qualitativo dell'ascolto.

L'unica soluzione possibile consiste dunque neirevtensione a tutto il territorio nazionale della 
radiodiffusione a modulazione di frequenza, il solo sistema che sia oggi in grado di schiudere • 
nuove prospettive allo sviluppo radiofonico del nostro Paese. *

Con la modulazione di frequenza si- passa dalle onde medie modulale in ampiezza alle onde 
ultracorte modulate In frequenza. •

Con ^'espressione irajmtfiiont a modulazione di frequenza si intendono quelle trasmistiom, 
effettuate nella gamma delle onde ultracorte, nelle quali la modulazione è ottenuta, anziché facendo • 
variare l'ampiezza dell'onda portante, facendone variare ritmicamente, in più o in meno, la ire- 9 
quenza di base, secondo il ciclo della modulazione. Questa variazione di frequenza segue, come 
valore e come velocità, l'esatta forma dei segnali acustici da trasmettere, mentre l'ampiezza dell» • 
onda portante é mantenuta rigorosamente costante, tonto che in ricezione si wut addirittura un 
dispositivo chiamato limitatore di ampiezza. Tale dispositivo, tra l'altro, riduce a valori molto bassi • 
l'influenza di eventuali disturbi.

Di qui un primo vantaggio: mentre le trasmissioni a modulazione di ampiezza sono facilmente 
inquinate da disturbi, quelle a modulazione di frequenza ne sono praticamente esenti. Inoltre con • 
la modulazione di frequenza non s: hanno a lamentare in ricezione i noti fenomeni di evanescenza 
e di distorsione che si verificano invece per : gruppi sincronizzali ad onda media; infine le onde • 
ultracorte, modulate di frequenza, comportano un notevole miglioramento della qualità acustica 
di ricezione.

Ecco perché é naturale che l’avvenire della radio sia la modulazione di frequenza. •
La rete italiana MF comprende, a piano ultimato, circa 100 centri trasmittenti e l'ascolto 

dei tre programmi radiofonici è esteso a tutto il territorio nazionale. •

• OCCORRONO IILSOI E TECNICI ESPERTI #
• 1W MODULAZIONE III FREOI ENZA •
• •••••••••••••••••••••••••••e

La Scuola Elettra desiderosa, come sempre, di tenere aggiornati l propri Allievi ha preparato 
ed ha pronta per la distribuzione una appendice al Corso Radio per la SPECIALIZZAZIONE 
IN MF. congegnata In modo molto comodo per ¡'Allievo perchè la differenzazione tra Corso 
Radio normale e Corso Radio MF avviene solo dopo ricevuti 1 primi 30 gruppi di lezioni, eguali 
per entrambi 1 Corsi, momento in cut è possibile scegliere se proseguire il Corso per sola 
modulazione di ampiezza (43 gruppi di lezioni - 9 pacchi di materale) o specializzarsi in MF 
(52 gruppi - li pacchi di materiale, sempre allo stesso prezzo) realizzando tra l'altro un 
RICEVITORE RADIO PER MODULAZIONE DI AMPIEZZA E DI FREQUENZA A 7 VALVOLE, 
di cui due doppie ed una tripla, con occhio magico, due altoparlanti (per le note basse c medie 
e per le note acute), commutazione dt gamma a tastiera, comandi di voltarne o tono, presa fono 
e antenna terra.

Naturalmente è stata prevista anche la possibilità di fornire la stessa specializzazione in 
MF anche agli ex Allievi o Allievi che abbiano superato il 10’ gruppo del Corso Radio 
allestendo a parte una seconda appendice MF con realizzazione dt un INTERESSANTE 
SINTONIZZATORE PER MODULAZIONE DI FREQUENZA Ovviamente, tanto per runa che 
per l'altra, sono state preparate lezioni teoriche, pratiche, schemari. di riparazioni specifiche 
per la specializzazione in MF.

Oli opuscoletti informativi tono a disposizione di chlunqtfe no farà richiesta.



L’intenzione di questa rubrica r di dare otpltalità a tutti i lettori che desiderino esprimere le loro opinioni, critiche, 
<> suggerimenti relativi olia rivista, alla Scuola o ad diri argomenti che investano carattere generale Saremo grati a 
quanti vorranno contribuire con le loro impressioni personali; ma raccomandiamo u tutti di Inviare appunti brevis­
simi r concisi, e seppur risponderemo ad ogni lettera, non possiamo promettere la pubblicazione In queste co­
lonne: lo spazio ci t purtroppo tiranno inflessibile' Indirizzate a RADIORAMA — Lei tare al Direttore — 

Via La Loggia 38 - TORINO.

BONA PACE CIRILLO - MONTEC- 
CHIO MAGGIORE (Vicenta). — In 
unii min venuti! n Torino, ho potuto 
vedere In fase sperimentale, nel la­
boratorio della Scuola, 1‘npparecchlo 
por II comando a distimia del tele­
visore c tante altre coso richieste 
dagli Allievi. Se non avessi avuto 
questa occasione, non ne avrei sa­
puto mnl nulla. Perchè non cerca di 
tenero Informati gli Allievi di tutto 
quello che succede alla Scuola, ma­
gari con un bollettino mensile? Cre­
do che farebbe contenti tutti gli Al­
lievi od ex Allievi...

Signor Bonapace, la rivista RAD10- 
RAMA ì oramai cosa fatta ed I com­
menti non spettano più a me, ma a Lei 
ed a tutti i lettori. In quanto al Tele­
comando per il televisore, posso assi- 
curarLe che esso ¿ stato molto tem­
po al laboratorio esperienze, perché, co­
me al solito, ho desiderato che la realiz­
zazione del prototipo fosse curata nel 
minimi particolari f sottoposta a tutte le 
prove possìbili e ciò, Lei se ne rende 
ben conto, per garantire a chi si dedi­
cherà al montaggio, la riuscita sicura 
in ogni caso. Comunque il Telecoman­
do per il televisore è pronto, materiali 
ed istruzioni, ed in questi giorni Inizierò 
la distribuzione degli opuscolettl infor­
mativi. Se lardasse a giungerLe me lo 
richieda pure Uberamente. Esso i prov­
visto del quattro comandi principali: 
luminosità, volume, tono e contrasto; 
potrà cosi regolare il televisore, secondo 
ie necessità, rimanendo comodamente 
seduto in poltrona!

Rifacendomi, infine, alle Sue parole, 
non é vero che non cerchi di tenere 
informati gii ex Allievi delle nuove ini­
ziative della Scuoia, mentre è vero che 
la maggior pane degli ex Allievi non 
comunicano ¡'eventuale mutamento di 
indirizzo, per cui non giungerebbero 
laro non solo le mie informazioni, ma 
neppure... RADIORAMA. Esorto per­
ciò tutti, anche i simpatizzanti, a co­
municarmi tempestivamente l'avvenuto 
• umiliamento di Indirizzo, segnalando 
¡I numero di riferimento (matricola o 
n. dell'opuscolo/, e ciò nel loro stesso 
interesse

BAGNATO BIAGIO - SCIDO (Bel­
gio Calabria). — Con viva soddi­
sfazione posso annunziare di aver 
captato le onde televisive. Il fatto è 
stato di grande entusiasmo per me 
e di viva soddisfazione per tutto il 
paese, come pure per 1 paesi vicini. 
Il televisore funziona benissimo, spe­
cie se si tiene conto che capto una 
stazione dittante circa 300 Km. in 
linea d’aria: tale stazione trasmit­
tente è rappresentata da Monte Paltò 
(Napoli).

Riporto integralmente uno dei tra­
filetti comparsi su alcuni quotidiani 
del Sud e precisamente quello del 
• Mattino »:

« Segnaliamo con infinita sod­
disfazione che anche nella vicina 
Scido abbiamo potuto assistere 
e goderci quasi tutti i programmi 
televisivi. Ciò grazie alla bravu­

ra del Radiotecnico del luogo 
Gino Bagnato, il quale oltre ad 
installare rimpianto per captare 
le teletrasmissioni ha costruito 
da sè il televisore sotto la dire­
zione della Scuola per corrispon­
denza «Elettra». Ci congratu­
liamo col sig. Bagnato e da que­
ste colonne gli inviamo molti 
auguri ».

Mi associo alle congratulazioni della 
stampa locala, mentre desidero addi­
tarla a tutu l lettori di Radlorama co­
me esempio di abilità professionale, 
augurandoLe che presto la rete televi­
siva si estenda anche alla Calabria 
SirocurandoLe quelle soddisfazioni che 
a Sua serietà e volontà meritano.

ASPLANATO VIRGILIO - BORDI- 
GHERA (Imperla). — Sul questio­
narlo che mi ha Inviato, mi sono 
dimenticato di farLe presente che 
sarebbe interessante un Corso di spe­
cializzazione sul motori elettrici.

E' in avanzata preparazione, presso 
l'UJflclo Studi della Scuola, un Corso 
teorico-pratico di Elettrotecnica ed Im­
pianti Elettrici congegnato pressapoco 
nello stesse modo desìi ormai famosi 
Corsi Radio e TV. Il programma del 
« Corso E » prevede tra ¡‘altro, uno stu­
dio appronfortdito della teoria, costru­
zione. riparazione dei motori elettrici 
dei vari tipi ed anzi ¡‘Allievo ne realiz­
zerà uno in pratica. L'esposizione som­
mamente curata si estende anche all'a­
nalisi delle apparecchiature che utiliz­
zano motori elettrici con particolare 
riferimento agli elettrodomestici: ¡rigo­
ri feri, lavabiancheria, asciugacapelli, 
frullini, ecc. Ho visto le risultanze sta­
tistiche di alcune Case costruttrici di 
elettrodomestici e le loro previsioni: in 
un palo d’anni vi sarà un Incremento di 
produzione pari al duecento per cento. 
Buon per Lei, dunque, che d ita pen­
sando per tempo *
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elegante* solida • leggera «facile da trasportare

Complesso fonografico a 3 velocità o Elevata potenza d'uscita - 2.5 watt circa 
indistortl • Fedeltà di riproduzione grazie all'amplificatore a 3 valvole accuratamente 
progettalo od alla particolare sonorità della custodia o Trasformatore con cambio 
tensione universale per alimentazione in corrente alternata da >10 a 240 V - 50 
periodi o Coperchio della custodia asportabile od inclinabile o Dimensioni di ingom­
bro ridotte: (cm. 45 x 30 x 15) o Valigetta nel colori rosso o marrone a richiesta.

Per i lettori di RADIORAMA solo L. 30.000

richiedetelo

Uge spese pcxfel< e di imballo comprese)

in contrassegna a 'Radiorama Via I n Loggia 38 - Torino o eseguito il versamento sul 
conto corrente pestale 2 214 S RE Torino, specificando chiaramente cognome, nome. 
Indir.zzo causale aul versamento e colore della valigetta desiderata (in stampatello).
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